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NEL MONDO Venerdì 17 aprile 1998l’Unità11
S’apre a Lipsia il Congresso straordinario. La bozza di programma: lavoro, innovazione e giustizia

Oggi la Spd incorona il suo leader
Schröder vola nei sondaggi
Piace al 70% dei tedeschi la modernità dell’aspirante cancelliere

L’INTERVENTO

La legge per il voto
degli italiani all’estero

è una sfida per la sinistra
NORBERTO LOMBARDI

Responsabile della direzione dei D.S. per gli italiani all’estero

DALL’INVIATO

LIPSIA. «Competente sulle que-
stioni economiche, simpatico,
amante delle riforme»; ma, soprat-
tutto, «moderno». In fatto di mo-
dernitàGerhardSchröderbatteHel-
mut Kohl per 70 a 18. Cioè: il 70 per
cento dei tedeschi ritiene che fra i
due il più «moderno» sia lui; solo il
18 percento, una miseria, è convin-
todelcontrario.

Di sondaggi di opinione se ne
fanno troppi, anche in Germania,
perché li si possa prendere proprio
sulserio.Maquellopubblicatodalla
«Woche»giustoieri,mentre480de-
legati eunaquantitàspropositatadi
giornalisti arrivavano a Lipsia per il
congresso straordinario della Spd
(l’ultimo all’opposizione?) fa co-
munque una certa impressione. La
striscetta grigia che sta a significare
la «modernità» di Kohl se ne sta lì,
striminzita, mentre la strisciona
rossa dello sfidante dilaga prepo-
tente.

«Moderno», insomma.Anzi,mo-
derno senza virgolette questo
Schröder. Ma si fa presto a dirlo. Più
difficile è spiegare che cosa vuol di-
re. La bozza di programma elettora-
le elaborata dalla direzione del par-
titoecheoggiidelegatiapproveran-
no con - si presume - pochissimi
cambiamenti, è intitolata «Lavoro,
Innovazione e Giustizia». Lavoro e
Giustizia, nel senso di giustizia so-
ciale, sonoduestelle fissedasempre
nel firmamentosocialdemocratico.
L’innovazione no, l’innovazione è
(se il bisticcio è consentito) proprio
una novità. E richiama, è evidente,
proprio la modernità, quel moder-
no che con tanta generosità l’opi-
nione tedesca Ci vuol poco a capire

che proprio qua intorno, intorno a
questo grumo di significati da deci-
frare,girerànonsoloil congressoda
corsachesi consumerà inpocheore
ogginellagigantescahalldellanuo-
va Fiera di Lipsia (scontatissimo nei
risultati: l’incoronazione del candi-
dato Schröder e l’approvazione del
programma elettorale, nient’affat-
to nella discussione e nei contenuti
politici), mala lungabattagliaper le
elezioni del 27 settembre, quella
che si sta combattendo ormai da
mesi ma che da domani - e poi da
metàmaggio,quandoanchelaCdu
farà il suo congresso elettorale - en-
treràdavveronellafasedecisiva.

La modernità, dunque. Se sta di-
ventando un po‘ questo il segno, il
discrimine di questa fase della vita
politica tedesca, il merito, va detto,
nonèsolodellaSpdedeglistrateghi
della sua campagna. L’abisso tra il
grigio e il rosso del sondaggio della
«Woche»èancheilriflessodiunda-
to psicologico, prepolitico sulquale
tuttigli osservatori della scenatede-
sca, da mesi, vanno autorevolmen-
te discettando: il cancelliere dell’u-
nità ha fatto il suo tempo, a Kohl,
l’ingombrante, i tedeschi ricono-
scono l’apprezzamento internazio-
nale (87 per cento secondo il son-
daggio di cui sopra), l’appoggio del
suo proprio partito (69 per cento),
l’affidabilità (49 per cento): tutte
buone qualità che non basterebbe-
ro mai a far accettare l’idea di veder-
selo davanti per altri quattro anni.
C’è voglia di cambiare, in Germa-
nia, lasipercepisceimmediatamen-
te e dovunque. Kohl è diventato
una legge, diciamo così, quasinatu-
rale.

Più complicata, molto più com-
plicata, è la ricerca di quel che di

nuovo e di moderno c’è nel pro-
gramma e nella proposta politica
con cui la Spd si presenta all’appun-
tamento, sempre più realistico, con
il potere. La vera novità del pro-
gramma elettorale, che un po‘ cu-
riosamente verrà licenziatoquiaLi-
psia insieme con le correzioni da
molti mesi in agenda al «Program-
ma fondamentale», il documento
dei tempi lunghi e delle strategie di
fondo, è l’indicazione diquel«nuo-
vo centro» che è il referente sociale
della politica economica prefigura-
ta da Schröder. Quanto questa poli-
tica abbia un impianto solido,
quanto sia effettivamente in grado
di dare risposte disoccupazione, si
vedrà, ovviamente, se e quando,
dalla cancelleria, l’innovatore am-
bizioso che oggi la va predicando,
avrà modo di tradurla in atti di go-

verno. Per ora siamo alle formule e
alle indicazioni generiche: qualche
spunto nel capitolo della fiscalità,
con l’obiettivo di una riduzione ge-
nerale del carico e con la revisione
ancora controversa delle aliquote
più alte; una chiara volontà di non
guardare alla sfida dell’Euro soltan-
to dalla spondamonetaria, madi ri-
sponderle, come con una bella im-
magine ha detto lo stesso Schröder
l’altro giorno, rafforzando contro i
possibili guasti indotti dalla «nasci-
ta prematura» della moneta comu-
ne, gli elementi di Germania; l’in-
staurazionediunmetododellacon-
certazione che restituisca lo smalto
perso alla mitica (un tempo) pace
sociale tedesca; un approccio reali-
sticamente elastico alla flessibilità
dellavoro...

Il congressodiLipsia,oggi,offrirà

solo un primo assaggio delle inno-
vazioni che ruotano, quelle vere e
quelle mandate sul proscenio in
modo un po‘ propagandistico, in-
torno alla definizione del «nuovo
centro»delqualelaSpdsièmessaal-
la caccia. L’altro protagonista della
giornata, il presidente del partito
Oskar Lafontaine, e coraggioso in-
novatoredeicontenutidelladiscus-
sione nella socialdemocrazia sui te-
mi dello sviluppo e dell’ecologia, a
prendersi gli applausi che andran-
no alla «modernità» della Spd. Ma
ancheluisabenissimochec’èun’al-
tra parola d’ordine che deve gover-
nare i comportamenti della social-
democrazia tedesca alla vigiliadella
sua ormai probabile rentrée alpote-
re:l’unitàdelpartito.

Paolo Soldini
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N EL GIRO di appena venti-
quattr’ore l’«Unità» ospita
due interventi che chiama-

noincausagli italianiall’estero,pri-
ma con una dichiarazione di Carlo
Callieri, vice presidente della Con-
findustria, che invoca drastici tagli
allepensionidegliemigrati,poicon
un intervento di GianGiacomoMi-
gone che ripropone le sue note ri-
flessioni critiche sull’esercizio in lo-
codelvotopolitico.Si trattacertodi
una involontaria coincidenza, che
tuttaviarischiadisuscitareunafalsa
impressione di prevenzione e di
riaccendere lapolemicaormaistan-
tia sulla doppiezza della sinistra in
temadiitalianiall’estero.

A Callieri, che affermache lepen-
sioni in regime internazionale van-
noapersonechenonhannomai la-
vorato in Italia, basti ricordare che
le politiche di risanamento finan-
ziariohannocolpitoconunaseveri-
tàchenontrovaparagonilepensio-
ni in regime internazionale e che il
periodo di contribuzione per lavori
svolti in Italiaèstatoportatodauno
a dieci anni. Se oggi decine di mi-
gliaia di emigranti non riscuotono
alcuna pensione o poche lire al me-
se è perché nel dopoguerra hanno
fatto anni di durissimi lavori in Ita-
lia in una condizione di totale eva-
sione contributiva da parte delle
imprese.

Più diffuse considerazioni merita
la «provocazione» di Migone sulla
legge per l’esercizio di voto all’este-
ro. È da accogliere l’invito di Migo-
ne a parlarne con mente fredda, per
non scivolare nelle sabbie mobili
della subalternità a tradizionali po-
sizioni di destra. Ad una condizio-
ne, che per eccesso di zelo non si
evochino, sia pure involontaria-
mente,i fantasmidiunasinistrache
si contenta di parlare per differenza
enonsullabasediunasuamoderna
visione culturale e di un serio pro-
getto di governo. Una sinistra iper-
critica che trova sempre un «razio-
nale»motivopernonscegliereeper
non contaminarsi in soluzioni
chiare e risolutive. Il punto da chia-
rire è proprio il progetto nel quale
oggi inserire la soluzionedell’anno-
sa e travagliata questione dell’eser-
ciziodelvotoall’estero.

Già da alcuni anni la sinistra de-
mocratica si sta interrogando sul
modo come accettare la sfida della
globalizzazione e disegnare per l’I-
talia un profilo di Paese internazio-
nalmente credibile, non passiva-
mente collocato in un sistema di al-
leanze, ma capace di costruire atti-
vamenteuna rete di relazioni istitu-
zionali,politiche,commerciali,cul-
turali all’altezza delle sue legittime
ambizioni. Avere nei posti decisivi
del mondocomunità stabili ed evo-
lute, come quelle italiane, è una ve-
ra fortuna. La sinistra democratica
in questa ricerca non è al rimorchio
ma sta aprendo varchi importanti.
Basti pensare alle azioni di governo
del centro-sinistra in campo inter-
nazionale, al fatto che ilPds primae
i Democratici di sinistra oggi nel lo-

ro statuto consentono la organizza-
zione del partito all’estero e la dop-
pia militanza come strumento di
elaborazioneedipropostadiunalo-
ro rinnovata iniziativa internazio-
nale.

Se l’Italia vuole ricollocarsi intel-
ligentemente ed attivamente in un
mondopercorsodallecorrentidella
globalizzazione deve rinsaldare i le-
gami con le sue comunità. Ora è ve-
ro che queste comunità sono tanto
più utili per il nostro paese quanto
più sono integrate nei paesi di resi-
denza. La vera, profonda differenza
tra noi e la destrapiùomenotrema-
gliesca è che noi vogliamo fare del-
l’esercizio del voto all’estero da par-
te di cittadini italiani, che già oggi
sono tutti elettori, un elemento di
una complessa rappresentanza che
sia equilibratamente rivolta verso
l’Italia e verso i paesi di residenza
mentre la destra guarda al voto so-
stanzialmentecomericonoscimen-
to e recupero di italianità. Non c’è
dubbio che quando si entra in casa
di altribisogna farlo in puntadipie-
diechiederepermesso.

Oggi i problemi - in via di supera-
mento - sussistono solo nei con-
fronti di tre paesi (Australia, Vene-
zuela e Canada), mentre tutti gli al-
tri considerano tale ipotesi come
una normale espressione dei diritti
di cittadinanza, per altro ammessa
da quasi tutti i paesi più avanzati.
Quello che è difficile comprendere
nelleposizionideicriticidell’eserci-
zio del voto all’estero è perché essi
pretendano di sciogliere il nodo del
rapporto con i paesi di accoglimen-
to negandoautoritariamenteundi-
ritto o limitandolo gravemente.
Perché non lasciare nei casi di dop-
piacittadinanza,agli stessicittadini
italiani all’estero, che- lo ripeto - so-
no per le norme vigenti già elettori,
la scelta, magari sulla base di una fa-
coltà diopzioneche la leggepotreb-
be prevedere, tra la partecipazione
alla elezione di una rappresentanza
nel Parlamento italiano e la diretta
partecipazione alla vita politica dei
paesi di residenza? I timori, poi, di
una disastrosa ricaduta del voto al-
l’estero sugli equilibri politici del
paese sono senza alcun fondamen-
to. Una volta definito il numero de-
gli eletti da assegnare alla circoscri-
zione «estero» prevista nella rifor-
madell’articolo48dellaCostituzio-
ne, gli eletti saranno sempre quelli,
qualunque sia il numero dei parte-
cipanti al voto, che non avranno,
quindi, alcuna possibilità di incide-
resuirisultatideicollegiitaliani.

Mi pare, insomma, che vi siano
tutte le condizioni politiche e le ga-
ranzie giuridiche perché la sinistra
democratica percorra con convin-
zione la strada, che da qualche tem-
po ha imboccato, di un rapporto at-
tivoemodernoconlecomunità ita-
liane all’estero. Con grande benefi-
cio per ilnuovoruolointernaziona-
le dell’Italia che il governo dell’Uli-
vo sta promuovendo e per la matu-
razione di una dimensione dinami-
caedigovernodellastessasinistra.

Gerhard Schröder risponde alle domande dei giornalisti R.Krause/Reuters

Lo sfogo del diplomatico: «Non sono un incapace». Una lettera di protesta al sottosegretario Serri

L’ambasciatore silurato accusa la Farnesina
«Le mie proposte sono cadute nel silenzio»
De Courten richiamato da Algeri replica al ministero degli Esteri
«Tuttopossoaccettare,menodifare

la figura dell’incapace». La voce del-
l’ambasciatoreFrancescodeCourten
è intrisa di amarezza. Più che il pre-
maturo «prepensionamento» dalla
sede di Algeri a ferirlo è il contenuto
del comunicato con cui la Farnesina
ha motivato il suo avvicendamento,
dovuto - testuale - «alla necessità di
imprimeremaggioredinamismoalla
nostra azione diplomatica in un Pae-
se al quale l’Italia è tradizionalmente
legatadavincolidiamicizia....».

L’ambasciatorenoncistaproprioa
passare per «un incapace, o peggio,
per cretino». E parte al contrattacco,
ufficializzandodifattoloscontrocon
il vertice del ministero degli Esteri. Il
suo pensiero è, per il momento, con-
segnato ad una lettera inviata a Rino
Serri, il Sottesegretario agli Esteri da
cui dipende l’area del Maghreb, e
quindi l’Algeria. Spiega de Courten:
«Poiché sono stato pubblicamente
coinvolto in una dichiarazione rila-
sciatadalMinisterodegliEsterirelati-

va al mio richiamo a Roma, rilevo
quantosegue...».

E qui partono le bordate contro la
Farnesina: «Nel corso dei 18 mesi in
cuihodirettol’Ambasciatad’Italiaad
Algeri - scrive de Courten - ho ripetu-
tamente e insistentemente presenta-
to numerose proposte, richieste e
suggerimenti diretti al rafforzamen-
to e all’approfondimentodei rappor-
ti politici politici, commerciali e cul-
turali tra ItaliaeAlgeria.Salvorareec-
cezioni - denuncia l’ambasciatore -
allemie proposte non èstatodatoun
seguitoconcreto».A chi è interessato
ad indagare, de Courten dà unconsi-
glio: «Quanto precede può essere ri-
scontratoagliattidegliUfficicompe-
tenti del Ministero degli Affari Esteri
e dell’ambasciata d’Italia ad Algeri».
L’accusa, per quanto avanzata con
toni pacati, è molto pesante: Roma
halasciatocadereleproposteavanza-
tedall’ambasciatore.Di fatto,unboi-
cottaggio in piena regola. Perché? Le
dichiarazioni ufficiali lasciano il po-

sto a indiscrezioni, voci, accuse vele-
nose. Come quella che accredita
l’«accantonamento» di de Courten
alle pressioni esercitate sulla Farnesi-
na dalla potente «lobby di Sant’Egi-
dio», sostenitrice del dialogo con gli
islamici: posizione che per un lungo
periodo ha trovato ascolto presso il
ministro Dini, a fronte di una netta
opposizione da parte di de Courten,
ritenutoasuavoltadaisostenitoridel
dialogo«troppoappiattitosuunregi-
medispotico».

Lo scontro appare dunque politi-
co. Tanto più che gli stessi ambienti
dellaFarnesinatendonoadescludere
ogni riferimento ad un «valzer delle
poltrone». Il diplomatico chiamato
al posto di de Courten, Toni Armelli-
ni - attualenumerodueall’ambascia-
ta diLondra -nonhaspintominima-
mente per anticipare la sua nomina
ad ambasciatore ad Algeri, giurano i
bene informati. Ed è anche per que-
sto che de Courtenha deciso di rivol-
gersi non al segretario generale della

Farnesina, Umberto Vattani - dal cui
ufficioèstato«vistato»ilcomunicato
- bensì ad una figura politica, quale è
quella di un sottosegretario. In que-
sto caso, Rino Serri. «Come è noto le
nomineegliavvicendamentisonodi
competenza del Consiglio dei Mini-
stri su indicazione del ministro degli
Esteri», puntualizza Nicola Manca, il
più stretto collaboratore di Serri. Un
modoeleganteperdirecheresponsa-
bile del siluramento di de Courten è
Lamberto Dini. A chiarirlo è lo stesso
Manca: «Sull’operato di de Courten -
dichiara all’Unità - non abbiamo
niente da eccepire». Né sull’impe-
gno, tanto meno sulle posizioni as-
sunte nell’«inferno» algerino. D’al-
tro canto, lo stesso Serri ha più volte
sottolineato il suo scetticismo verso
qualsiasi ipotesi di dialogo con i lea-
der politici del disciolto Fronte isla-
mico di salvezza. «Ora come prima -
concludeilbracciodestrodelsottose-
gretario - la questione importante è
quella di operare per sviluppare rela-

zionipositivetraItaliaeAlgeria».
L’amarezza di de Courten è quella

dei giovani funzionari da tempo im-
pegnati nel martoriato Paese norda-
fricano. Nessuno vuole commentare
la vicenda, ma resta l’angoscia,
espressa più volte, di chi si sente ab-
bandonato «in trincea», esposto a
sollecitazionispessocontraddittorie,
come«ildoverconciliareladifesade-
gli interessi economici italiani in Al-
geria con la salvaguardia dei diritti
umani». E c’è poi chi ricorda le non
poche volte in cui l’ambasciatore è
stato richiamato dalle autorità di Al-
geri per ricevere «vibranti proteste»
dopo«uscite infelici»dapartedelmi-
nistro o di un sottosegretario: l’ulti-
ma reprimenda è legata all’ipotesi,
ventilata recentemente da Dini, di
una mediazione iraniana - Paese ac-
cusato dalle autorità di Algeri di so-
stenere l’integralismo armato - nella
crisialgerina.

Umberto De Giovannangeli
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Le Monde
«Avvocati Usa
per Karadzic»

Il segretario dei Ds difende i diritti umani. «Con Pechino rimane aperto il dissenso»

D’Alema: in Cina non basta fare affari
Sosta ad Hong Kong per l’ultima tappa della visita ufficiale. «La sinistra deve incalzare i cinesi sulle libertà».

L’ex leader dei serbi bosniaci
Radovan Karadzic ha affidato a
due avvocati americani la sua
difesa, nel caso in cui dovesse
rispondere davanti al tribunale
internazionale dell’Aja dei
crimini nella ex Jugoslavia. Lo
afferma Le Monde, che cita un
ufficiale della forza di
stabilizzazione della Nato, il
quale avrebbe personalmente
consegnato ai due avvocati un
documento di 150 pagine,
elaborato dall’avvocato Kosta
Cavoski destinato a provare che
Karadzic si è attivato fin dal 1992
a favore di una soluzione di pace.
L’ex leader serbo bosniaco punta
a dimostrare che i crimini che gli
sono imputati sono stati
commessi da forze sfuggite al
suo controllo.

HONG KONG. «Compito della sini-
stra democratica è di incalzare i ci-
nesi... perché se ci si accontenta di
fare solo affari non si aiuta la Cina».
Massimo D’Alema, a Hong Kong,
ultima tappa della sua visita ufficia-
le inCina,parladiunpaesechenon
èsolounanuovafrontieraperle im-
prese, ma un luogo dove uomini e
donnetroppospessovedononegati
i loro diritti. Nella ricca ex colonia,
che da nove mesi è tornata sotto so-
vranità cinese dopo 156 anni di do-
minio britannico, D’Alema ha in-
contrato ieri il maggiore oppositore
del regime di Pechino, il presidente
del Partito democratico Martin Lee,
e il presidente del Partito liberale
Ronald Arculli, considerato una
sorta di portavoce del governo cen-
trale. Il segretario dei Democratici
di sinistra, che a Pechino ha avuto

un colloquio con il capo dello stato
Jiang Zemin, ha ricordato che la vi-
sita, laprimadiunsegretariodeiDs,
ha «registrato e confermato un dis-
senso» sui diritti umani. Il «grande
cambiamento antropologico» dei
comunisti cinesi, che hanno di-
menticatol’ideologiaeparlanosolo
diaffari,hadettoD’Alema,nonpor-
terà tuttavia a immediate riforme
democratiche. E neanche a «crolli
dimuri»,comenell’Europaorienta-
le; mentre l’ipotesi più probabile è
un’evoluzione graduale del siste-
ma. Alla domanda se non creda che
il monopolio politico del Pcc sia or-
mai minato dall’accesso all’infor-
mazione esterna, D’Alema ha detto
che in prospettiva la coesistenza
con strumenti come Internet,di cui
ha parlato con Jiang Zemin, è im-
possibile, ma ha anche invitato a

non sottovalutare le capacità di
questa leadership figlia spirituale di
Deng Xiaoping, da cui ha ereditato
duttilità e pragmatismo. Certo, ha
aggiunto, non sono democratici,
ma «in Asia anche altri non losono,
nonsoloicomunisti».

Nella ex colonia, che a fine mag-
gio affronterà le sue prime elezioni
sotto regime cinese, l’atteggiamen-
to verso il futuro è diametralmente
opposto fra i democratici e i filoci-
nesi. A un Martin Lee che nell’in-
contro con la delegazione dei Ds ha
presentato una situazione carica di
pessimismo per le minacce sulle li-
bertà della Regione amministrativa
speciale (Sar), risponde l’ottimismo
di quelli come Arculli secondo i
quali Pechino non danneggerà mai
la«gallinad’oro».

Solo alcune centinaia di migliaia

dipersone,sui6,5milionidiabitan-
ti di Hong Kong, voteranno il 24
maggio, in base alla complicata leg-
ge elettorale in vigoreprimadell’in-
troduzione delle riforme dell’ulti-
mo governatore Chris Patten. Gli
emendamenti sono stati respinti
dalla Cina perché considerati in
violazione dell’accordo congiunto
sino-britannico del 1984 con cui il
governo di Londra consegnò Hong
Kong a quello cinese. Le riforme di
Patten portarono a una schiaccian-
tevittoriadeidemocraticinel1995-
85% dei voti, 17 dei 20 seggi eletti
direttamente - impossibile con la
vecchialeggepiùrestrittiva.LaCina
si è impegnata a mantenere immu-
tato il sistema socio-economico di
Hong Kong per i prossimi 50 anni,
in base alla formula «un paese e due
sistemi»inventatadaDeng.
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